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in occasione della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 2014

Milano, 24 gennaio 2014.


Durante il mese di dicembre di ogni anno è normale che la stampa e i mezzi di comunicazione propongano bilanci sull’anno che si chiude. Nella rassegna stampa curata dal SIR, che ho trovato sul tavolo dell’ufficio a Roma dopo le feste di Natale, mi ha colpito un articolo, o meglio appunto un bilancio del 2013, che pone l’attenzione sul tema dell’ecumenismo, passando brevemente in rassegna alcuni dei fatti più significativi dell’anno: da Papa Francesco che stupisce il mondo presentandosi fin da subito come Vescovo di Roma, a Justin Welby che diventa guida della Comunione anglicana e che nel suo unire chiese profondamente diverse per tradizione e cultura costituisce già di per sé un esempio di unità nella diversità, passando attraverso il programma di profonda ristrutturazione avviato dalla Conferenza delle Chiese europee, arrivando fino al documento siglato da cattolici e luterani il cui titolo è un autentico programma di speranza, “Dal conflitto alla comunione”, per finire con l’invito espresso a papa Francesco dal patriarca Bartolomeo I ad un pellegrinaggio di comunione nella Terra del Santo, sui passi dello storico pellegrinaggio di Paolo VI e Atenagora di 50 anni fa. Tutto questo riassunto nel titolo davvero felice con cui si presenta questo breve bilancio ecumenico dell’anno appena concluso: Il 2013 ha saputo sorprendere anche gli scettici. 
Cari fratelli in Cristo e cari amici, da pochissimi mesi sono approdato all’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso della CEI e non posso che benedire il Signore per esserci arrivato proprio sul finire di un anno che ha saputo “sorprendere anche gli scettici”. Almeno per due motivi, sui quali vorrei riflettere qualche istante con voi. 
· Innanzitutto perché davvero non c’è motivo per essere scettici; l’ecumenismo, d’accordo, non rientra tra gli aspetti della vita della Chiesa che più spesso sono posti sotto i riflettori: tolta l’occasione della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani e tolto eventualmente qualche evento locale particolarmente significativo, mi pare che difficilmente si parli di quell’“ecumenismo feriale”, che pur fa parte della vita di tanti cristiani. Ecumenismo che si costruisce attraverso le più semplici occasioni di incontro, dalla scuola al lavoro, alla famiglia tante volte, occasioni preziose che possono venir valorizzate e accompagnate; occasioni che realmente possono costituire un terreno di incontro e di fraternità: un esempio per tutti, senza che nessuno per questo si senta escluso, il lavoro che stiamo portando avanti con la Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI) e che speriamo di poter concludere in tempi rapidi, sulla pubblicazione di un sussidio liturgico secondo il rito evangelico-luterano per la benedizione di matrimoni tra una parte luterana e una parte cattolica. Questo come anche alcuni altri passi sul cammino ecumenico rimangono forse piuttosto nascosti ai più, ma non ci autorizzano ad essere scettici; infatti sono passi che concretizzano ciò che diceva qualche tempo fa Mons. Crociata, ex Segretario generale della CEI, quando paragonava lo stato attuale del cammino ecumenico in Italia ad un aereo che vola ad alta quota: le operazioni di decollo sono molto più appariscenti e, mi si passi il termine, molto più “rumorose” del volo in sé, ma se il volare a 9000 metri dal suolo non dà tanti brividi come il decollo o l’atterraggio, ciò non significa però che non ci si stia muovendo. In questo “embargo dello scetticismo” mi sembra possano o debbano rientrare poi anche molti gesti ed espressioni di papa Francesco; la spinta verso una collegialità sempre più marcata e concreta nella Chiesa, l’appello ai fedeli a coltivare un’apertura missionaria capace di sguardi nuovi, l’immagine di una Chiesa che voglia essere città aperta e non cittadella fortificata, mi pare siano tutte occasioni che il Vescovo di Roma continua a sfruttare per aiutarci a capire il senso più vero dell’essere Chiesa e dell’essere discepoli dell’unico Maestro. E sono gesti e parole la cui validità e le cui ripercussioni penso possano andare ben oltre gli ambienti strettamente legati alla Chiesa cattolica: perché sono atteggiamenti che mirano a far rinascere una consapevolezza inequivocabile, quella che essere cristiani si declina con costruire comunione. Anche perché, mi si permetta, Francesco non sta dicendo nulla di nuovo, ma sta parlando in modo nuovo, un po’ come il padrone di casa di cui parla Gesù, che dal suo tesoro sa estrarre cose nuove e cose antiche (cfr. Mt 13,52); e anche questo va nella direzione del non-scetticismo, perché significa appunto che la consapevolezza che “discepolo di Cristo” significa “uomo di comunione” non è da inventare e nemmeno da fondare teologicamente, perché questo c’è già: va solo riscoperta e riproposta in tutta la sua forza e chiarezza. Questo dunque il primo motivo per il quale desidero benedire il Signore, e benedirlo in comunione con voi, accantonando davvero ogni scetticismo. 
· Ma ce n’è anche un secondo, di natura un po’ più teologica. Che esprimerei quasi con uno slogan: chi è scettico non crede alla potenza della Parola. Nel capitolo 4 del Vangelo di Marco, Gesù non ha forse detto che il regno di Dio è “come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa” (Mc 4,26s.)? Allora questo significa che ogni sforzo, ogni preghiera, ogni atteggiamento di comunione, ogni seme di riconciliazione gettato nel campo dell’umanità non va perduto: di sicuro germoglia, di sicuro porta frutto, anche se noi non sappiamo e non vediamo come. Essere scettici di fronte alla capacità del regno di Dio di crescere come fa un seme nel terreno equivale a non credere a quello che dice Gesù. E qui mi permetto di spendere una parola sul tema proposto alla nostra riflessione in questa settimana di preghiera per l’unità dei cristiani: “Cristo non può essere diviso!”, che Paolo in realtà esprime però come domanda: “È forse diviso il Cristo?” (1Cor 1,13). Domanda alla quale non possiamo non dare risposta, anche se questa risposta ci fa arrossire, ci imbarazza e ci addolora: sì, perché tutti noi sappiamo come il Cristo sia uno e non sia né diviso né divisibile, anche se la bellezza divino-umana del suo Volto può illuminare e conquistare il nostro volto di donne e di uomini in modi magari anche diversi; ma poi tutti noi sappiamo anche e purtroppo come il Cristo sia divenuto oggetto di divisione, o almeno come in nome suo ci siamo trovati e forse ancora ci troviamo a percorrere strade che ci hanno allontanati gli uni dagli altri più che avvicinarci. Eppure Paolo continua a chiederci se Cristo è diviso, e non lo chiede all’una o all’altra chiesa o comunità cristiana; no, lo chiede a tutti noi che ascoltiamo a veneriamo questa Parola; lo chiede a tutti noi, lasciando fiorire nel cuore di ciascuno l’unica risposta possibile, l’unica che sentiamo come vera e indiscutibile: Cristo non è diviso, al di là del fatto che noi per tanti aspetti ancora lo siamo. Ma lui no: Cristo non è diviso, non può esserlo! Non vi pare un motivo sufficiente per accantonare ogni forma di scetticismo ecumenico, e per farlo definitivamente? La nostra comune vocazione cristiana è quella di affermare che se Cristo non è diviso, allora, in fondo, non lo siamo nemmeno noi. Non sto pensando a qualcosa di sensazionale, come una dichiarazione congiunta di ristabilimento della piena comunione tra i credenti in Cristo. Sto pensando a qualcosa di molto più semplice, ma non meno vero. Che mi permetto di esprimere così: voi credete alla risurrezione della carne? Sono convinto di sì! Ci credete, ci crediamo anche se in realtà non siamo risorti, non ancora almeno. O meglio: non lo siamo fisicamente. Ma è ancora l’apostolo Paolo che toglie ogni dubbio, quando afferma che in realtà noi siamo già risorti con Cristo e ci invita a cercare le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio: “Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!” (Col 3,2-4; concetto che Paolo esprime molto chiaramente nel capitolo 6 della lettera ai Romani, parlando del battesimo). Allora la conclusione è facile: se siamo già risorti con Cristo, pur non essendolo ancora fisicamente, siamo anche già uniti in lui, pur non essendolo ancora storicamente. Proprio perché Cristo non è diviso. Compito di ciascuno di noi penso sia in definitiva soltanto questo: accorgerci che Cristo non è diviso, accorgerci che nel cuore del Maestro non lo siamo nemmeno noi, accorgerci che i segni di questa unità sono abbondanti come le piogge di primavera, e accorgerci di tutte le provocazioni che ci vengono dalla storia per poter arrivare a considerarci “uno in Cristo Gesù”, come dice ancora san Paolo ai Galati, a proposito di tutti i battezzati (Gal 3,28). 
Per andare verso la conclusione… In questi primissimi mesi del servizio che mi viene chiesto dalla Chiesa cattolica italiana, molte persone e molti amici mi hanno chiesto che aria tira in campo ecumenico. Cari fratelli in Cristo, io vorrei rispondere, e vorrei farlo in comunione con voi, dicendo che solo un’aria ha diritto di farsi sentire tra i cristiani: quella che esprimeva san Giovanni Crisostomo, splendida voce dell’oriente cristiano, quando diceva che “il nome stesso della Chiesa non è un nome di separazione, ma di unità e concordia” (In Ep. 1 ad Cor, 1,1; PG 61,13), un’unità da offrire a tutti e da costruire con tutti, pur nel rispetto delle particolarità di ciascuno. Se ci riconosciamo in una Chiesa, in una comunità cristiana, non abbiamo scelta: unità e concordia sono le parole d’ordine e il programma da avere sempre in agenda. Una comunione che ci permetta di avere orizzonti ampi, di allargare la mente, gli occhi, il cuore, il cammino; una comunione il più possibile universale. Come diceva Paolo VI nelle ultime fasi del Concilio Vaticano II, quel Paolo VI appassionato Vescovo di Roma e che prima era stato un memorabile Vescovo di Milano: “L’amore che anima la nostra comunione non ci sequestra dagli uomini, non ci rende esclusivisti, non egoisti. Anzi, perché amore che viene da Dio, ci educa al senso della universalità; la nostra verità ci spinge alla carità […]. La Chiesa, in questo mondo, non è fine a se stessa; essa è a servizio di tutti gli uomini; essa deve rendere Cristo presente a tutti, individui e popoli, quanto più largamente, quanto più generosamente possibile; questa è la sua missione. Essa è portatrice dell’amore” (Discorso d’apertura dell’ultima sessione conciliare, 14.9.1965). Parole che a mio parere sono realmente cattoliche; cioè per tutti noi. 
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